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Jl Latino divenne lingua morto, i varii dialetti formali 
dalia corruzione del Iialino diventarono lingua volgare prima 
ancora della italiana favella. Nel secolo XII si cominciò a 
scrivere Vitaliano. 

I Ire ubimi secoli del Medio Evo ed il primo della Storia 
Moderna /urinano la grande epoca storica del? Italia, epoca 
della libertà municipale, della nazionale indipendenza e del 
rinascimento delle lettere e delle arti belle , la cui rimem- 
branza forma ora l'orgoglio d'Italia. 

La lingua italiana nacque alla corte dei re di Sicilia ove 
i trovatori si studiavano di divertire i principi e i grandi colla 
loro ballate. 

La lingua siciliana fu accolta in Toscana e divenne in 
breve la lingua comune d'Italia. La lingua italiana parlasi 
anclie nella città dell' Istria , nella Dalmazia, nelle isole Io- 
nie e persino a Costantinopoli : ella è ricchissima di patenti 
espressioni, tutta fatta per la poesia. 

Sette secoli formano il periodo della Letteratura Italiani). 



Periodo I. 

SECOLO X1IL 

La poesia nascere toglie a modella la provenzale, dalla 
quale prende anche le rime, le canzoni le avventure roman- 
zitene, le ballate ecc. Sorpassali i provenzali, gC Italiani ab- 
belliscono la loro letteratura colla imitazione dei Glassici 
Greci e Latini. 

Periodo lì, 

sscolo xiv. 

Dante Petrarca e Boccaccio colle loro poesie liriche e 
colle loro prose fanno brillare ili vivo splendore la Lettera-' 
tura II altana. 

Periodo III. 

secolo xv. 

Studio degli antichi. — La lingua latina in gran voga.— 

Prove <T insegnamento. — Elequenza e Poesia V arie 

drammatica risorge. 

Periodo IT. 

secolo xvi. 

Hisorgimetilo del genio italiano. — Poemi lirici. — EpO' 
che storiche e romanzesclie. — Poemi sacri. — Poemi buco- 
lici. — Drammi; tragedie, commedie. — Parodie. — Satire. — 
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Poemi didascalici. — Prosa, — Eloquenza. — Storia. — Dia- 
loghi. — Siile epistolare. — Prosa inferiore olla Poesia. — 



Periodo F. 

SECOLO XFll. 

Le Letterature Italiane in decadenza. — Cattivo gusto. 

Periodo FI. 

secolo xrnt. 

Arcadia romana formata nel J690 sotto la protezione 
della Regina di Svezia. — Rovesciamento della scuola mari- 
Jiesca. — Influenza della letteratura francese in Italia. — Spi- 
rila filosofico. — Poemi epici e didascalici. — Epoca eroico- 
mica. — Eloquenza sacra. — Storia letteraria. — Romanzi. 

Periodo FU. 

Epilogo dei periodi precedenti. — Reazione dei Classici. — 
Rivista generale. 



PERIODO I. 



SECOLO DECIMOTERZO 
(A. io»_i.jS> 

GÌ 1 Italia*]! a mantenere la propria indepcnilenza e a re- 
stringere gli Alemanni, che di giorno in giorno insolenti- 
vano sempre più, sentirono il bisogno di adattare come 
lingua comune il proprio dialetto: a questo sforzo degli 
Italiani s'oppose però l'ambizione smodata di molti prin- 
cìpi, c cosi la lingua dei Provenzali portò il vanto sulla 
italiana. 

Gl'Italiani, vergognati della inferiorità della loro lin- 
gua, presero ad imitare la provenzale o mollo tollero da 

Alla fine del secolo XII la Letteratura Italiana aveva 
nna poesia alla provenzale. Dopo Ciullo d' Alcamo ( o 
Dal Cam.j) (I) e Guido halle Colonie, alla Une del se- 
colo XIII, l' Italia si trovava avere una lingua e tuia poesia 
un po' più corretta. 

I Provenzali, prima di servire di modello agli Italiani, 
avevano tolto il loro genere di poesia dagli Arabi in 
Ispagna. 

Gl'Italiani non tardarono molto a lasciare il gusto pro- 
venzale e ad imitare di preferenza i Classici Greci e Latini. 

CO M CiuUn, i! pi mioi jHMU. ,i h. udì udii» Alt ****** la dU«U 
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Fochi scrittori brillarono in questa epoca, e noi ci con- 
tenteremo di nominare Matteo Spuiello e Ricohdaho Ma- 
iestim, (1) cronisti; Guido Guihicblsj, Guido Ghisiliehi, 
Guittokb d'Arezzo (2) c Gumo Cavalcasti, poeti; Bau- 
ketto I, .itisi, che fu maestro di Dante, poeta e prosato- 
re; (3) Pieu Cbbecekzi, prosatore. (4). 



(i) U amaca dillo Spinello t< «Head* dall'inno 1147 al 1J.SB: meno il-' 
collo di optilo, meglio orni non incollo fu 31 MaleJpioi. 
(1) Abbiamo di lui: Ria» • Scntld. 

(I) Il limolo Tuo™ di Latini, ijtfrie di mciclopedin , reo or Incollo di Beo! 
Giamboni il cui la.oto ai puuoliea primo.olti in Tnw l'anno i^jA. 

(() Famoio prr l'opti»; DcS Jzricolura, Indolii di Ln. in Italiano sai 
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PERIODO II. 

■SGOLO DE C1M OQUA ATO ( TRECENTO ). 

Dei Ire granili se ri Ilo ri clic innalzarono la Letteratura 
Italiana a un punto e lev aliamo c da riguardar come pri- 
mo l 1 .'.- .\. : i ::<:.< \ . egli ecclissó la gloria di (|uanli 
lo precedettero , c tenta servirei di I n. ajuto lasciò i più 
grandi modelli ai posteri suoi. 

D.4NTE, diminutivo di Durante, nacque in Firenze nel 
1265 da Aldighiero degli Alighieri. Nel suo trattalo 
Della Monarchia si ammira il talento dello scrittore, il ca- 
rellerc dell'uomo: in questa opera egli riguardò l'autorità 
monarchica come derivante ilirclLi mente da Dio , non 
dalla Santa Sede. Si questo trattalo elio l'altro Della Vol- 
gare Eloquenza tono scritti in Latino. Il suo Convito, in 
prosa, è un pregevolissimo lavoro letterario, di grande ajuto 
per la intelligenza della maggiore opera di lui. L'opera 
più polente di lui è la Divina Gomcdia, veramente sublime ; 
a questa egli va dcLilorc della sua immortalità. (1) In ijue- 
sto divino poema Dante mirò alla riunione degli Stali, Ita. 
liaui miseramente divisi per i due partili dei Guelfi e dei 

lira, la mainai che sa „e ttaio in urie lir-us e lir-ca 30 eduìoni di Jul.Lii.ii- 
llauin ricordilo ilnl JiM« ( V. l'onaieiloi Intorni} ai prekgomtn: del Suavo 
Camenla sleritn-miu-alc-ellir. della Dilina CumcnVo par D. Uongiaranui ecc. pub- 
Mi?, dal nliinri». lilUitlO a uìldwSlo F. Stipici! Rapinai, Irirìjiiao. cliB dalla 
adii, di Diale roccoli» già, il mialior 6n,i. Via., 
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Ghibellini; finse un Inferno, in cai confinò tulli i piccoli 
tiranni; un Purgatorio, in cui sospirassero eoloro ohe non 
avevano giovata la patria con anima forte; un Paradiso, 
in cui si beatificassero quelli che al ben fare avevano posli 
gì' ingegni , c in cui s' apparecchiasse un seggio c una co- 
rona a queir Enrico VII eh' egli sperava potesse restituire 
all' Italia 1' antico splendore. Dante, come lutti i Bian- 
chi, fu esilialo dalla sa a patria; e fu appunto in esilio 
ch'egli creò il suo divino poema. Mori in Ravenna il 14 
Settembre 1327. — Cecco d'Ascoli ( Francesco Stabili ) 
volle vendicarsi di Dante in un acerbo poema (1) che non 
produsse alcun effetto c in cui l'Inquisizione credette scor- 
gere una censura gravo contro le insti tuz ioni di lei; per 
ciò fu arso rivo ncll' età di 80 anni. 

Fazio dboli Ubehti col sno poema il Diilamondo , 
Fbascesco da BarbbbiSO co' suoi Documenti a" Amore e 
Ciao sa Pistoja, lodalo da Dante e dal Petrarca per le 
sue Rime, tentarono d'imitar Dante; quando Petrarca 
Francesco, il secondo grand' uomo di questo secolo, diede 
fuori i suoi Trionfi. Ha la gloria letteraria di quelito som- 
mo consisto nella creazione dalla nuova poesia lirica. — 
Giovami Boccaccio di Ccrlaldo aperse una via che offre 
novità Unte e singolarità ; egli portò a sublime altezza 
la prosa, presentando un modello dì vero esano stile 
e di ottima eloquenza. Le opere del Certaldese sono li- 
cenziose un po' troppo; Petrarca al contrario serbò nelle 
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sue Bitne quella decenza che ne permanerà sempre a qua- 
lunque persona la lettura. Egli fu incoronato nel Campido- 
glio, non per il suo Canzoniere, ma per il ano poema Ialino 
r Africa che ora più non si legge. Petrarca mori nel 1374, 
(i)nella sua villa di Arquà collo da apoplessia ; Boccaccio 
mori nel 1375. L'opera più importanle di questo grande 
scrilloro ò il celebre Decamerone o Jje dieci giornale, bril- 
lante per invenzione e varietà, puro nello stile tanto quanto 
è sg:zo nei pensieri. 

Si vide Ghinderai questo periodo con Fa anco Sacchetti, 
che Imitò il Boccaccio, e co» Giovanm Fio* estimo , am- 
bedue scrii tori di Novelle, la più parte sozzo. 

A questo periodo appartiene la Lingua cortigiana o fol- 
gore illustre, in cui scrissero: 

Giovami, Matteo e Filippo Volasi lo loro Storie; 
Jacopo Passatisti, lo Specchio di penitenza ; Fha Bahto- 
lamiweo da S. ConconDlo, gli Ammaestramenti degli anti- 
chi (2) Agnolo Pasbolfiiìi, il trattalo delgoverna della fa- 
miglia, (3) detti tulli Trecentisti, i quali, con Danti, Pe- 
trarca e Boccaccio, formano testo di lingua. 
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PERIODO IH. 



SECOLO DECIMOQUIKTO. 
(A. .3,5-.4 7 S) 

In questo eccolo, meno ricco di grandi uomini, ma 
più ulilo ai progressi dello spirilo umano, si attese sol- 
tanto n studiare e a commenlaro i Classici: i principi 
protessero grandemente lo lettere, sorsero numerose acca- 
demie, si apersero scuole, si formarono molle biblioteche. 

Tane che la letteratura stanca per la crcazime di 
quel divino ingegno di Datile e degli altri due astri del 
Trecento, si riposasse in questo secolo; per cui non pos- 
tiamo gloriarci di molti ingegni sublimi. 

Binacquo in questo secolo l'arie drammatica: Angelo 
Poliziano da Montepulciano, rinnovando la tragedia de- 
gli anlicbi aveva creato la Iragcdia pastorale di un ge- 
nere nuovo: egli fece nel 1433 rappresentare in Man- 
tova la sua favola l'Orfeo, che fu poscia rappresentato 
sui teatri di Roma e di Ferrara, ì primi che si edifi- 

Sul finire di qncslo secolo hanno origine i poemi ro- 
manzeschi, e vengono in luce: li Margarite maggiore di 
Ldioi Folci, l'Orlando innamoralo di Matteo Maria Bo- 
jabdo, il Alani orlano (in 45 canti) del Cieco (Fbakcesco) 
ha Ferrara. 

la prosa è coltivala: da Ieon Battista Alberti, nei 
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ìuoì Diduglù; da Lbohabdo da' Vinci, pittore e poeta, 
nel Trattata detta pittura. 

La eloquenza è «ritirata da Fha Girolamo Sayoka- 
sola , nella tue Prediche; Marco Faolo e l'altro vene- 
ziano Luigi Cademosto scrivono i loro Piaggi, e l'arte 
tipografica fa progressi sotto Aldo Manuzio. 
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PERIODO IV. 



SECOLO DECI.YIOSKSTO (CINQUECENTO) 
II. SECOLO DEI MEDICI , 
(A. .3,5—5,5) 

Da lungo tempo crasi preparato quello secolo che e 
detto Età (Toro della Letteratura Italiana, e di Leone X. 

Tolta la gloria è donila a Lobbiczo de Medici, che 
all' istruzione di Cosimo fece della sua casa un ritrovo, 
in cui riunivasi quanto V* aveva di pili distinto fra gli 
ingegni di Firenze, tra i quali si ricordano: Cbistofoho 
Lascino, maestro ili Lorenzo de' Medici ; Massimo Ficiso, 
filosofo, ed Anobio Poliziano. Ben presto vidersi prin- 
cipi coltivare le lettere e proteggerle, la scoperta del 
Nuoto Mondo risvegliare gli spìriti e la Riforma ope- 
rata nel Nord da Lutero dare alle lettere una nuova im- 
pronta. 

Questo secolo va celeberrimo per le produzioni di 
primo ordine nelle arti, nelle scienze o nello lettere. 

Per circa ollant' anni una potente ed illuminala pro- 
tezione si estese sa tutta Italia: quattro Medici por- 
tando successivamente lo scettro e la tiara consccrarono 
la loro vita e il loro potere all'insegnamento delle let- 
tere: Lorenzo merita elogio sovra tutti; egli ristabilì la 
filosofìa platonica (i) e fu come l'anima di que.ilq gran 
secolo. 

(i) 0»nn ddl'opn ii Umilia Fbh. 
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Lbob X , principe amatile e spiritoso , incoraggiava 
aitai la poesia Ialina c la poesia italiana, e alle prime 
cariche ebbe sempre in mira ili promuovere i più distinti 
letterati. 

L'Epopea toccò in questo secolo il più alto grado di 
perfezione , c comparvero i poemi del Pulci , del Cicco 
da Ferrara, del Bojardo, e dell'Ariosto clic tulli superò. 

Lodovico Amo sto nacque in Ferrara nel )474. Egli 
fu meritamente sopranominalo l'Omero italiana: nel 1516 
incominciò la slampa del suo Orlando furiosa. Diccsi che 
avendo l'Ariosto presentato un esemplare del suo poema 
al cardinale Ippolito d' Este questi gli dicesse: n Mes- 
ti ser Lodovico , dove avete trovate tante bagatelle , tante 
n sciocchezze? » L'Ariosto divenne gentiluomo della corte 
di Alfonso duca di Ferrara, il quale però no'l ricom- 
pensò degnamente, come possiamo rilevare dalle Satire 
dello stesso poeta. I' Orlando furioso ebbe un successo 
straordinario ; nessun poeta , neppure Torquato Tasso, 
fu più noeta nello stile, più vario ne' quadri, più fedele 
ne' caratteri di quello che fu l'Ariosto. Gli amori di Bra- 
dauiantc e di Ruggero stipile della casa degli Estensi 
formano come il fondo della tela del grande poema. 
L'Ariosto aveva una presenza piacente, un carattere dolca 
ed uno spirilo amabile. Morì nel 1353, il giorno 6 dì 
Giugno. 

L'epopea storica comincia con Giàkgiohgio Trissiho: 
egli scrisse un poema intitolato Italia liberata dai Goti, 
oggidì meritamente caduto in quasi assoluta dimenticanza. 



Digitizcd by 



-41- 

Nacque questo poeta in Vicenza nel 1478 e vi morì nel 
1550. 

Scrisse anche I trionfi, dì Belisario in Italia e Sofo- 
niiba, tragedia pregevolissima. Gli scritti ili lui, in ge- 
nerale, sono pregevoli per la lingua. 

Veti lotto mesi dopo lllalia liberata comparve la Ge- 
rusalemme liberata di Torquato Tasso, il vero, il sommo c 
pico italiano. Torquato Tasso nacque in Sorrento nel 
1544; ebbe] a padre Behsahdo, autore del poema L'Àma- 
iligi di Gaula, buon poeta e buon prosatore. Egli mo- 
strò fino dall' infanzia quol sarebbe divenuto questo poeta 
sovrano: a diciollo anni compose il Rinaldo , poema che 
fece stupire il mondo e che attirò contro il giovine poeta 
gli strali della invidia dei letterali. Ebbe a patire di molle 
e gravi sventure, e morì in Roma l'anno 1 595 propria- 
mente il giorno innanzi la festa della sua incoronazione a 
poeta. La grandezza dei concetti, la varietà dei caratteri 
mirabilmente sostenuti, formano del poema la Gerusalemme 
liberata un poema maraviglio so. Ebbe a lottare coi pedanti 
che censurarono aspramente la Geruia/emme liberala, per 
cui egli scrisse poscia la Gerusalemme conquistala inten- 
dendo dì correggere il primo , ma questo secondo non 
regge al confronto col primo poema. Scrisse ottimamente 
anche iu prosa, come possiam vedere ne' suoi Dialoghi e 
nelle sue Lettere. 

La poesia teatrale risorta verso la line del quattrocento 
ebbe per cultori, oltre il Trissino, anche Giovassi Eo- 
CELL.U, autore della Rosmunda e dell'Orerie; Seeboh Sie- 
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noni; (1) Gio. Akdhba (dell') AnctriLUnA (2) e lo 
stesso Tasso. (3) 

Fra gli scrittori di poesia teatrale noni in eremo anche 
l'Ariosto , (4) Kbcolb Bentivoglio , (5) Agnolo Firen- 
zuola, Anton Francesco Guazzisi dello il Lasca c Nicolò 
Machiavelli. (6) 

Nel dramma pastorale si distinse sovra tulli T. Tasso, 
e gli applausi che questi ottenne per il suo JmùUa invo- 
gliarono Battista Guabim a scrivere il Postar fido, che ri- 
mase però a quello inferiore. 

In questo secolo sì cominciò a gustare le co medie in 
dialetto, e Beolco Rezzante pubblicò una sua farsa in dia- 
letto padovano nel 1530. 

Della poesia burlesca fu capo Francesco Bbbhi, autore 
dell' Orlando innatnurato, di Sonetti e di Capitoli che talora 
passano il limite della decenza. Da lui ebbe nome la poe- 
sia bernesca. Francesco Guicciardini, Jacopo Nabdi, Fi- 
lippo KeklIj Bernardo Sechi e Benedetto Varchi fecero 
grande la prosa della Storia. 

Nella eloquenza fiori Alberto Lollio, ferrarese. (7) 



(i) Scrini li Canoa, tnpik, 

(l) Scrii* VEdlpa, nugola. Alili pia fin»J. i U ■ « TcrtioM dell! ,V<.- 

(3) Si ht MVìùi'w 1 e P<" u TarTÙiMnda, traudii. 

(4) Sodo sin cornili» nI5l.nl» la Canaria ' '• Supposti,. 

(5) Sudo mt comfdi»; Il Geloso, i nomili t i FanhamL 

(6) Li com«Jin li Calandra ti l'annua sopra 1: al In. 

con irojipo d'.rliÈrio. 
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Nella Novella e nella Favola primeggiò Matteo Bah- 

DI1LO. 

Hella prosa notabile è Machiavelli nato in Firenze nel 
1469. Ciò c*:e V ha di ammirando negli scritti di politica 
di questo grande è la cognizione profonda del suo secolo e 
la quasi previsione dei secoli avvenire. Fu segretario della 
repubblica fiorentina; morì nel 1527. 

Fra le ine opere sono avute in maggior conto: il trat- 
tato Dtl principe, le Storie Fiorentine e i Diteorti sulle de- 
che di Tito Litio. 

Behbabdo Davaiizati nato a Firenze nel 1559 si rese 
celebre per la concisione e per la forza con coi scrisse la 
sua Storia dello scisma <f Inghilterra, e per la sua tradu- 
zione delle Opere di Cornelio Tacito, Va del pari col Da- 
vanzali Giorgio Vasari (1) che scrisse le File dei Vittori, 
Scultori ed Architetti. Oltre il Varchi autore dell' Ercola- 
no (2) ossia Dialogo della lingua, sono da nominare tra i più 
celebri prosatori; Bartolomeo Cavalcasti (3), che scrisse 
l'Arte poetica ; Baldassarb Caìtigliokh, (4) autore del 
Cortigiano, e Bbstesitto Cullisi (5) celeberrimo orefice 
che scrisse la propria Fila, 



(i) Narou» in Anno ni! liia- mori nel lijA. 

(9) Open preceTolisiima per eruditane, ma alquanto pnliiu. 

(S> Nuqnn in Ficco» nel 160J, mori id Padoin nel ]ÌS). 

(4) Nubili Del iSM in uiuiien, nel Uantoiuo ; mari io ToLjJn nel lilo. 

(5) Kicius in l'.c-oz. „•! lioo. Oh» li Fila ililùioo di lui no trillile dell' 
Orttkcrit ti udii ridia. Scultura giudentgU stimali. 
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Sul "finire del cinquecento ebbe origine il Vocabolario 
della Crusca. Aldo Manuzio (f) c Paolo il giovine suo fi- 
glio portarono l'arte tipografica ad un allo grado di splen- 
dore colla correzione delle loro edizioni. (2) 
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PERIODO V. 



SECOLO DF.C1MOSETII1IO, 
(A. .6,S-iS,S) 

Un nome illustre in questo setolo basta a far dimenti- 
care )* abbassamento c la corruzione in cui erano caduto le 
lettere: questo gran nome è Galileo Galilei. 

Egli nacque in Pisa nel 15G4 o morì in Firenze nel 
1642. Fa 1' astronomo il più grande del eoo secolo. Aveva 
Dna prodigiosa memoria : sapeva a memoria Virgilio, Ora- 
aio, Seneca e Ovidio; l'Ariosto poi era l'autor suo favo- 
rito sopra tutti gli altri. (1) 

Il setolo XVII è famoso per lì progressi della Filosofia. 
Dopo il Galilei vengono: Evangelista Torricelli, in- 
vento! del Barometro; Gianalfonso Sorelli (2), autore 
dell' opera II molo degli animali; Domenico Gugliblmini , col 
trattalo Della natura dei fiumi; Domenico Cassia! nizzardo, 
colle sue scoperte astronomiche; Yibcebzio Viviaki; FnAS- 
Cesco Redi; Lorenzo Bellini; Lorenzo Magalotti; Gias- 
vikcenzo Gravina; (3) i quali lutti nelle loro opere si 
dimostrarono profondi filosofi e purgatissimi letterati. 

Ad onta elle Giambattista Marini ed i suoi seguaci (4) 

(i) U optre di nmm .ommn pnUtion» d; auuj giorni dall'Albi,;, 
(j) Huqiii io Film osi i6oB, mori io Fieni» i'l iSi-J. Fu mini lodilo Ji 
GJitM ...0 WWI, 

(5) Njcous uri 1«4, mori mi 1716. Fu munirò di Piilro Mtluluia 
(4) Claudio JthiUim • CinUam- Preti, top» luui. 
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corrompessero il buon gusto della poesia sostituendo ni 
semplice, al naturale, al vero, il ridicola, V esagerato, 
]' ioverisimilc, pure possiamo dire clic Gabmello Chiajjhe- 
ba, Alessandro Girini, il Redi, Vincehzo Fjxicaja, Be- 
brdetto Meszmii ed Alessahdho Mabcuetti litigarono 
colle loro poesie il male. 

Nella Storia poi si distinsero: Tra Paolo Cahpi, collo 
Storie del Concilio di Trento; Aamoo C.'-TBira: Dàvila, 
colle Storie delle guerre civili di Francia ; il cardinal Bew- 
tIyoglio, con quella delle guerre di Fiandra, e Filieeo 
Baldiiitjcci e Cablo Dati clic scrissero la Storia delle 
arti e del Disegno. 

la questo secolo foudaromi lo Accademie: l'Arcadia, 
ili Eoma; l'Accademia del Cimento, in li"iren«e. 
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PERIODO VI. 



SECOLO DECIMOTTATO. 
(A. .6,S- 1TJ 5J 

In questo secalo la Letteratura si risveglia giovine, 
riposata , purgata da errori, accresciuta da reali ricchezze: 
molli distinti ingegni illustrano questo secolo glorioso. 

Fra gli scrittori di prosa sì distinguono: il Gravida, 
Fhaìicbso Saverio Chescisjeesi e sopra tulli Eustachio 
Marpredi male malico , filosofo, poeta. 

Fra i poeti si resero illustri: Nicolò Fobtbgoirhi, 
autore del poema eroicomico il Ricciardetto, imilazion 
dell' Ariosto ; Giovambattista Spolverisi , autore della 
Coltivazione del rito: Giovambattista Casti, per i suoi 
Animali parlanti, ingegno quanto grande tanto sozzo; Ib- 
jiocebzo Fanoni, per le sue Canzoni; Giuseppe Parisi (1) 
per ì suoi Poemetti e per le sae Satire; Gasparo Gozzi, 
viniziano, per i suoi Sermoni; Melchiorre Cesarotti, per 
le sue traduzioni d'Oman, di Omero e di Qiuvenale. 

Nella Filosofia risplendettero : Giovabuatthta Vico , 
autore della insigne opera la Scienza nuova e Jacopo 
Stellisi, monaco, autore del libro Dell' origine * del pro- 
creilo dei costumi. 

La Letteratura influì sulle lettere d' Italia : i puristi 

(0 Qumu> intesi» wimii loitido tuctjiit mi ijaj ìq Bolùio otl lliri- 
■orio Dilani», moti in Milano ili 179} il li A$nito. 
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e i neologi si fecero una guerra mortale; più la penula 
del Marini perdeva la sua fona, più la Letteratura tor- 
nava semplice, naturale e vera; si migliorarono i generi 
di Lirica e le Odi. 

Fietiio Metastasi (nato veramente Pietro Trapasti) 
perfezionò il melodramma. Nacque in Roma nel 1698 da 
un povero artigiano; morì in Vienna nel i782. 

Fu il maestro della infelice Maria Antonietta. A diesi 
anni era improvvisa loro e a poco a poco divenne così ce* 
lebre che Carlo TI lo nominò poeta imperiale o cesareo. 
Egli compose 03 Drammi e un numero considerevole di 
Cantate, Fra i drammi di lui celeberrimi sono: La cle- 
menza di Tifo, l'Olimpiade, Aditile, Fegato. 

Il teatro comico fu riformato da Cablo Goldoni, vi- 
niziano, di cui abbiamo un numero grande di ottime Co- 
medie, molle delle quali .Dritte in diaiel'.o veneziano, 
Nacque e mori in Venezia. 

Nella tragedia si distinse anche Antodio Costi, (1) 
ma a Vittorio Alfieri nato ad Asti nel 1740 e morto nel 
1803, era serbata la gloria somma in questo genere. 
Egli fu un genio veramente straordinario: fra le molte 
tragedie di lui meritano una speciale menzione: Virgi- 
nia, Filippo, Don Garzia, la Congiura de' Pazzi, Saul, 
Bruto primo, Bruto secondo, Oreste. Egli si mostrò sem- 
pre il più accanilo nemico della tirannide, massimamente 
nel suo trattalo Della tirannide. 

(i) binino di lui quattro Incidi-! jtt Bruto, GiuUc Celare, Jra«, t Maree Bnlo. 
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Anche Scipione Maffei colse allori nel tragico ar- 
ringo, porcile la 6Ua tragedia Merope fu e sari sempre 
giustamente ammirata: mori nel 1753. 

Apostulo Zeko fu poeta cesareo in Vienna, come il 
Meloslasio, c sì rese illustre per i suoi tragici componi - 

Tra i prosatori non possiamo non nominare Cksahb 
Beccaria por la sua opera dei Delitti e dcUe pene, (1) Fi- 
langeri autore della Scienza della legislazione; Pietro Verri, 
per la sua Storia di Milano; Alessandro VebrIj pur la 
sue Notti romane; A mosto Genovesi c Francesco Maria 
Zakotti, per le loro opere filosofiche; Antonio Cocchi, 
Francesco Aloarotti, Savkrio B etti sei li , e Giuseppi 
Barbiti specialmente per la sua Fruita letteraria. Ce- 
lebri si resero fra gli storici: Lodovico Antonio Mura- 
tori, autore dei pregevolissimi Annali d'Italia; Scipione 
Maffei, per la sua Verona illustrata; Carlo Denina, per 
Ja Storia delle rivoluzioni <i' Italia; Girolamo Tiraboschi, 
per la Storia della Letteratura Italiana; Luioi Lanzi, per 
la Storta della piatirà. 



PERIODO VII. 



EPOCA PBKSENTE 

La poesia era caduta se non veniva quell'ingegno 
sovrano di Vincenzo Mosti colle sue cantiche in morte di 
Ugo Basville e di Lorenzo Mascheroni, colla classica sua 
traduzione della Iliade di Omero, colle sue Tragedie e con 
altre poesie che lo resero immortale. 

Ugo Foscolo fiorì in questi ultimi tempi, e fu autore 
del carme Itepalcri, di poesie celebri, di tragedie, delle 
Ultime lettere di Jacopo Ortis c traduttore del Piaggio sen- 
timentale dì Sterne. 

Alessandro Manzoni autore degli Inni Sacri, del primo 
romanzo storico I promessi spasi, e di tragedie ; Tommaso 
Grossi, Silvio Pellico e Gio. Battista Niccoli», risplen- 
dono di vira luce in questo periodo. 

Fra gli storici nomineremo Carlo Botta; fra i prosa- 
tori, Pietro Giordani e Giulio Perticar!. 

Fra le donne illustri sono da ricordare specialmente 
Giustina Renieh-Mighiel , Isabella Albrizzi-Tbotochi e 
Teresa Albarelli Vordoni. 
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